
Sono  369  le  vittime  sul
lavoro a quasi metà anno: 11
decessi in più del 2023

“Giunti quasi al giro di boa di metà anno, la proiezione per
la fine del 2024 delle vittime sul lavoro sembra essere già
tragica e simile a quella degli anni precedenti. Da gennaio a
maggio 2024 si contano 369 vittime, 11 in più rispetto a fine
maggio 2023. Rispetto allo stesso periodo dell’anno scorso
crescono purtroppo le morti in occasione di lavoro del +5,5%.
E questo è il dato più significativo e sconfortante, perché è
quello  che  racconta  un  peggioramento  delle  condizioni  di
sicurezza nei luoghi di lavoro”.

Mauro  Rossato,  Presidente  dell’Osservatorio  Sicurezza  sul
Lavoro e Ambiente Vega Engineering di Mestre, esprime così la
propria  preoccupazione  a  seguito  della  lettura  dell’ultima
indagine elaborata dal proprio team di esperti sull’incremento
dei decessi sul lavoro. “Ma come sempre – sostiene Rossato – è
l’incidenza il vero indicatore di rischio per i lavoratori del
nostro  Paese,  poiché  si  parla  di  vittime  rispetto  alla
popolazione lavorativa. Un dato che indica concretamente le
aree  a  maggior  rischio  e  che  si  propone  come  mappatura
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preziosa per tutti coloro che operano per la sicurezza sul
lavoro”.

IL RISCHIO DI MORTE, REGIONE PER REGIONE, A FINE MAGGIO 2024.
DALLA ZONA ROSSA ALLA ZONA BIANCA

A finire in zona rossa a fine maggio 2024 con un’incidenza
superiore  a  +25%  rispetto  alla  media  nazionale  (Im=Indice
incidenza medio, pari a 12,1 morti sul lavoro ogni milione di
lavoratori) sono: Valle d’Aosta, Trentino-Alto Adige, Umbria,
Campania, Emilia-Romagna, Sicilia e Puglia. In zona arancione:
Calabria.  In  zona  gialla:  Abruzzo,  Liguria,  Lombardia,
Piemonte, Toscana, Basilicata, Friuli-Venezia Giulia e Molise.
In zona bianca: Lazio Sardegna, Marche e Veneto.

(In allegato e sul sito www.vegaengineering.com/osservatorio
sono disponibili i grafici e i dati).

IL FENOMENO INFORTUNISTICO PER FASCE DI ETÀ: ANCORA A MAGGIOR
RISCHIO I PIÙ ANZIANI

Anche nei primi cinque mesi dell’anno l’Osservatorio mestrino
elabora l’identikit dei lavoratori più a rischio per fascia
d’età. E lo fa sempre attraverso le incidenze di mortalità
(per milione di occupati).

Un dato, quest’ultimo, che continua ad essere preoccupante tra
i lavoratori più anziani. Infatti, l’incidenza più elevata si
registra  proprio  nella  fascia  dei  lavoratori
ultrasessantacinquenni (con incidenza del 55,0), seguita dalla
fascia di lavoratori compresi tra i 55 e i 64 anni (con
incidenza pari a 19,4).

I LAVORATORI STRANIERI SOGGETTI AD UN RISCHIO DI INFORTUNIO
MORTALE PIÙ CHE DOPPIO RISPETTO AGLI ITALIANI

Gli stranieri deceduti in occasione di lavoro nei primi cinque



mesi dell’anno sono 62 su un totale di 286, con un rischio di
morte sul lavoro che risulta essere più che doppio rispetto
agli italiani. E, infatti, gli stranieri registrano 26,1 morti
ogni milione di occupati, contro i 10,6 degli italiani che
perdono la vita durante il lavoro.

I NUMERI ASSOLUTI DELLE MORTI SUL LAVORO E DEGLI INFORTUNI IN
ITALIA A FINE MAGGIO 2024

Sono 369 le vittime sul lavoro in Italia, delle quali 286 in
occasione di lavoro (15 in più rispetto a maggio 2023) e 83 in
itinere  (4  in  meno  rispetto  a  maggio  2023).  Ancora  in
Lombardia il maggior numero di vittime in occasione di lavoro
(48).  Seguono:  Emilia-Romagna  (35),  Campania  (30),  Sicilia
(22), Lazio (21), Puglia (20), Piemonte (19), Toscana (17),
Veneto (14), Trentino-Alto Adige (12), Calabria (8), Umbria e
Liguria (7), Abruzzo (6), Friuli-Venezia Giulia, Sardegna e
Marche (5), Valle d’Aosta e Basilicata (2) e Molise (1)

(Nel report allegato il numero delle morti in occasione di
lavoro provincia per provincia).

IL SETTORE DELLE COSTRUZIONI IL PIÙ COLPITO DAL FENOMENO DELLE
MORTI SUL LAVORO. CIRCA IL 20% DEL TOTALE

Alla fine dei primi cinque mesi del 2024 è ancora il settore
delle Costruzioni a far rilevare il maggior numero di decessi
in  occasione  di  lavoro:  sono  57.  Seguito  dalle  Attività
Manifatturiere (37), da Trasporti e Magazzinaggio (25) e dal
Commercio (18).

La  fascia  d’età  numericamente  più  colpita  dagli  infortuni
mortali sul lavoro è quella tra i 55 e i 64 anni (99 su un
totale di 286).

Le donne che hanno perso la vita in occasione di lavoro a fine
maggio 2024 sono 21, mentre 8 hanno perso la vita in itinere,
cioè nel percorso casa-lavoro.



Gli stranieri deceduti in occasione di lavoro sono 62, mentre
sono 17 quelli deceduti a causa di un infortunio in itinere.

Il  martedì  risulta  essere  il  giorno  più  luttuoso  della
settimana,  ovvero  quello  in  cui  si  sono  verificati  più
infortuni mortali nei primi cinque mesi dell’anno (23,1%).

LE DENUNCE DI INFORTUNIO ANCORA IN CRESCITA RISPETTO A MAGGIO
2023

Le denunce di infortunio totali crescono del 2,1% rispetto a
maggio 2023. Erano, infatti, 245.857 a fine maggio 2023, nel
2024 sono passate a 251.132.

I NUMERI DELLE DENUNCE TOTALI DI INFORTUNIO PER SETTORE: LA
MAGLIA NERA VA ALLE ATTIVITÀ MANIFATTURIERE

Anche a fine maggio del 2024 il più elevato numero di denunce
totali arriva dalle Attività Manifatturiere (29.256); seguono:
Costruzioni  (14.469),  Sanità  (14.370),  Trasporto  e
Magazzinaggio  (13.266)  e  Commercio  (12.911).

LE DENUNCE TOTALI PER GENERE, NAZIONALITÀ ED ETÀ

Le denunce di infortunio delle lavoratrici a maggio 2024 sono
state 91.441, quelle dei colleghi uomini 159.691.

Le  denunce  di  infortunio  in  occasione  di  lavoro  (esclusi
dunque gli infortuni in itinere) sono state 212.803 a fine
maggio 2024: 72.241 sono le donne e 140.562 gli uomini.

Le denunce di infortunio in occasione di lavoro degli italiani
sono 171.584, mentre degli stranieri sono 41.219.

La fascia di età più colpita in occasione di lavoro e in
itinere è quella che va dai 45 ai 54 anni con 53.420 denunce
(il 21,3% del totale).



COS’È L’INCIDENZA DEGLI INFORTUNI?

L’incidenza  degli  infortuni  mortali  indica  il  numero  di
lavoratori deceduti durante l’attività lavorativa in una data
area (regione o provincia) ogni milione di occupati presenti
nella  stessa.  Questo  indice  consente  di  confrontare  il
fenomeno  infortunistico  tra  le  diverse  regioni,  pur
caratterizzate da una popolazione lavorativa differente.

 

A  COSA  SERVE  LA  ZONIZZAZIONE  REALIZZATA  DALL’OSSERVATORIO
SICUREZZA E AMBIENTE VEGA?

La  zonizzazione  utilizzata  dall’Osservatorio  Sicurezza  e
Ambiente Vega Engineering dipinge il rischio infortunistico
nelle regioni italiane secondo la seguente scala di colori:

Bianco: regioni con un’incidenza infortunistica inferiore al
75% dell’incidenza media nazionale

Giallo: regioni con un’incidenza infortunistica compresa tra
il  75%  dell’incidenza  media  nazionale  e  il  valore  medio
nazionale

Arancione:  regioni  con  un’incidenza  infortunistica  compresa
tra il valore medio nazionale e il 125% dell’incidenza media
nazionale

Rosso: regioni con un’incidenza infortunistica superiore al
125% dell’incidenza media nazionale

Osservatorio Sicurezza sul Lavoro e Ambiente Vega Engineering



Il rischio di morte, regione
per  regione:  da  gennaio  a
ottobre 2023

In zona rossa nei primi dieci mesi del 2023 con un’incidenza
superiore  al  25%  rispetto  alla  media  nazionale  (Im=Indice
incidenza medio, pari a 29,1 morti sul lavoro ogni milione di
lavoratori) sono: Umbria, Abruzzo, Molise, Puglia, Campania e
Basilicata.  In  zona  arancione:  Friuli  Venezia  Giulia,
Calabria, Sicilia e Piemonte. In zona gialla: Emilia Romagna,
Veneto,  Marche,  Trentino  Alto  Adige,  Lombardia,  Liguria  e
Sardegna. In zona bianca: Lazio, Valle d’Aosta e Toscana.

“A due mesi dalla fine dell’anno, le incidenze di mortalità
non  lasciano  spazio  a  proiezioni  confortanti  né  per  il
presente, né per il futuro. Il dramma rimane e prelude ad un
bilancio di fine anno che continua a consolidare una terribile
emergenza nel nostro Paese. Perché sono soprattutto le morti
in  occasione  di  lavoro  a  crescere  (+2%)”.  Con  la
preoccupazione e la consapevolezza di chi da più di trent’anni
si occupa di sicurezza sul lavoro Mauro Rossato, Presidente
dell’Osservatorio  Sicurezza  sul  Lavoro  e  Ambiente  Vega
Engineering di Mestre, commenta alcuni dei più significativi
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risultati dell’ultima indagine realizzata dal proprio team di
esperti.

“La  situazione  rimane  tragicamente  pressoché  stabile  –
sottolinea Rossato – così come l’identikit dei soggetti più
“fragili” sul fronte delle incidenze di mortalità: sono i
giovanissimi, gli anziani e gli stranieri”.

Per chi ha un’età compresa tra i 15 e i 24 anni, infatti, il
rischio  di  morire  sul  lavoro  è  ben  superiore  rispetto  ai
colleghi che hanno un’età compresa tra i 25 e i 34 anni (23,6
infortuni mortali ogni milione di occupati contro i 14,4).

Un  dato,  quest’ultimo  che  risulta  essere  ancor  più
preoccupante  tra  i  lavoratori  più  anziani;  e  infatti
l’incidenza più elevata si registra proprio nella fascia dei
lavoratori  ultrasessantacinquenni  (117,9),  seguita  dalla
fascia di lavoratori compresi tra i 55 e i 64 anni (50,7).

Intanto, anche gli stranieri deceduti in occasione di lavoro
da gennaio a ottobre, sono 128 su 672 (1 su 5). Con un rischio
di morte sul lavoro che risulta essere più che doppio rispetto
agli italiani, gli stranieri, infatti, registrano 53,9 morti
ogni milione di occupati, contro i 26,2 italiani che perdono
la vita durante il lavoro ogni milione di occupati.

 

I NUMERI ASSOLUTI DELLE MORTI SUL LAVORO E DEGLI INFORTUNI IN
ITALIA DA GENNAIO A OTTOBRE 2023

 

MORTI. Sono 868 le vittime sul lavoro in Italia, delle quali
672 in occasione di lavoro (+2% rispetto a ottobre 2022) e 196
in  itinere  (-21,6%  rispetto  a  ottobre  2022).  Ancora  alla
Lombardia va la maglia nera per il maggior numero di vittime



in occasione di lavoro (108). Seguono: Campania (66), Veneto
(62), Emilia Romagna (58), Piemonte (56), Puglia (51), Lazio
(50), Sicilia (42), Toscana (27), Abruzzo (26), Umbria (20),
Marche (18), Calabria e Friuli Venezia Giulia (17), Liguria
(15), Trentino Alto Adige e Sardegna (13), Basilicata (7),
Molise (5) e Valle d’Aosta (1). (Nel report allegato il numero
delle morti in occasione di lavoro provincia per provincia).

Nei  primi  dieci  mesi  del  2023  è  sempre  il  settore  delle
Costruzioni  a  registrare  il  maggior  numero  di  decessi  in
occasione  di  lavoro:  sono  117.  È  seguito  dal  settore  dei
Trasporti e Magazzinaggio (91), dalle Attività Manifatturiere
(81) e dal Commercio (56).

La  fascia  d’età  numericamente  più  colpita  dagli  infortuni
mortali sul lavoro è sempre quella tra i 55 e i 64 anni (244
su un totale di 672).

Le donne che hanno perso la vita in occasione di lavoro da
gennaio a ottobre 2023 sono 38, mentre 21 hanno perso la vita
in itinere, cioè nel percorso casa-lavoro.

Gli stranieri deceduti in occasione di lavoro sono 128, mentre
sono 33 quelli deceduti a causa di un infortunio in itinere.

Il mercoledì il giorno più luttuoso della settimana, ovvero
quello in cui si sono verificati più infortuni mortali nei
primi dieci mesi dell’anno (19,9%).

INFORTUNI. Le denunce di infortunio totali sono in diminuzione
del  17,8%  rispetto  a  fine  ottobre  2022.  Erano,  infatti,
595.569 a fine ottobre 2022, nel 2023 sono scese a 489.526. E
il decremento risulta essere sempre maggiormente rilevante,
come del resto nei mesi precedenti, nel settore della Sanità;
lo scorso anno a fine ottobre le denunce erano 75.034 mentre a



fine  ottobre  2023  sono  diventate  33.773.  D’obbligo
sottolineare anche questa volta come il decremento sia dovuto
alla “quasi totale estinzione” degli infortuni connessi al
Covid dalle statistiche.

Anche dopo i primi dieci mesi del 2023, il più elevato numero
di  denunce  arriva  dalle  Attività  Manifatturiere  (62.719);
seguono: Sanità (33.773), Costruzioni (30.371), Trasporto e
Magazzinaggio (28.265) e Commercio (26.525).

 

Le denunce di infortunio delle lavoratrici italiane da gennaio
a ottobre 2023 sono state 171.992, quelle dei colleghi uomini
317.534.

Le  denunce  di  infortunio  in  occasione  di  lavoro  (esclusi
dunque gli infortuni in itinere) sono state 412.001 da gennaio
ad ottobre 2023: sono 277.313 gli uomini e 134.688 le donne.
Le denunce di infortunio degli italiani sono 327.802, mentre
degli stranieri sono 84.199.

La fascia più colpita in occasione di lavoro e in itinere è
quella che va dai 45 ai 54 anni con 114.350 denunce (il 23,4%
del totale).

Sempre  allarmante  il  dato  relativo  alle  denunce  degli
infortuni dei giovanissimi. Fino ai 14 anni si rilevano 39.740
denunce (circa l’8,1% del totale).

LA ZONIZZAZIONE A COLORI È LA NUOVA RAPPRESENTAZIONE GRAFICA
ELABORATA DALL’OSSERVATORIO SICUREZZA SUL LAVORO E AMBIENTE
VEGA  ENGINEERING  DI  MESTRE  PER  FOTOGRAFARE  IL  LIVELLO  DI
SICUREZZA DEI LAVORATORI.



L’incidenza  degli  infortuni  mortali  indica  il  numero  di
lavoratori deceduti durante l’attività lavorativa in una data
area (regione o provincia) ogni milione di occupati presenti
nella  stessa.  Questo  indice  consente  di  confrontare  il
fenomeno  infortunistico  tra  le  diverse  regioni,  pur
caratterizzate da una popolazione lavorativa differente.

La zonizzazione utilizzata dall’Osservatorio Vega dipinge il
rischio  infortunistico  nelle  regioni  italiane  secondo  la
seguente scala di colori:

Bianco: regioni con un’incidenza infortunistica inferiore al
75% dell’incidenza media nazionale

Giallo: regioni con un’incidenza infortunistica compresa tra
il  75%  dell’incidenza  media  nazionale  e  il  valore  medio
nazionale

Arancione:  regioni  con  un’incidenza  infortunistica  compresa
tra il valore medio nazionale e il 125% dell’incidenza media
nazionale

Rosso: regioni con un’incidenza infortunistica superiore al
125% dell’incidenza media nazionale

Osservatorio Sicurezza sul Lavoro e Ambiente Vega Engineering

 

Il rischio di morte, regione
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per  regione,  da  gennaio  a
settembre 2023

In zona rossa nei primi nove mesi del 2023 con un’incidenza
superiore  al  25%  rispetto  alla  media  nazionale  (Im=Indice
incidenza medio, pari a 25,7 morti sul lavoro ogni milione di
lavoratori) sono: Molise, Umbria, Abruzzo, Puglia e Campania.
In zona arancione: Calabria, Friuli Venezia Giulia, Sicilia,
Piemonte, Marche, Basilicata e Trentino Alto Adige. In zona
gialla: Veneto, Liguria, Emilia Romagna, Lombardia, Sardegna,
Lazio. In zona bianca: Valle D’Aosta e Toscana.

“Mancano tre mesi alla fine dell’anno, ma le incidenze di
mortalità e i numeri restano drammatici e preludono ad una
chiusura del 2023 sul solito e sconfortante valore di oltre
mille infortuni mortali sul lavoro. Una situazione allarmante
e grave che pone sotto i riflettori soprattutto le vittime in
occasione di lavoro, cresciute rispetto al 2022 del +3,3%.
Nessuna flessione, anzi. E questo indica la stabilità del
fenomeno  e  non,  purtroppo,  un’inversione  di  tendenza”.  Ad
avviare  l’esplorazione  dell’ultima  indagine  realizzata
dell’Osservatorio  Sicurezza  sul  Lavoro  e  Ambiente  Vega
Engineering di Mestre, è il suo Presidente, Mauro Rossato che
continua ad esprimere forte preoccupazione per l’insicurezza
sul lavoro in Italia.

E lo studio dei dati da parte dell’Osservatorio mestrino fa
emergere  le  maggiori  fragilità  della  sicurezza  nel  Paese
attraverso le incidenze di mortalità: giovanissimi, anziani e
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stranieri.

Per chi ha un’età compresa tra i 15 e i 24 anni, infatti, il
rischio  di  morire  sul  lavoro  è  ben  superiore  rispetto  ai
colleghi che hanno un’età compresa tra i 25 e i 34 anni (21,8
infortuni mortali ogni milione di occupati contro 13,7).

Un  dato,  quest’ultimo  che  risulta  essere  ancor  più
preoccupante  tra  i  lavoratori  più  anziani;  e  infatti
l’incidenza più elevata si registra proprio nella fascia dei
lavoratori ultrasessantacinquenni (97,5), seguita dalla fascia
di lavoratori compresi tra i 55 e i 64 anni (44,1).

Intanto anche gli stranieri deceduti in occasione di lavoro da
gennaio a settembre, sono 113 su 593 (1 su 5). Con un rischio
di morte sul lavoro che risulta essere praticamente doppio
rispetto  agli  italiani:  gli  stranieri,  infatti,  registrano
47,6 morti ogni milione di occupati, contro i 23,2 italiani
che  perdono  la  vita  durante  il  lavoro  ogni  milione  di
occupati.

I NUMERI ASSOLUTI DELLE MORTI SUL LAVORO E DEGLI INFORTUNI IN
ITALIA DA GENNAIO A SETTEMBRE 2023

MORTI. Sono 761 le vittime sul lavoro in Italia, delle quali
593 in occasione di lavoro (+3,3% rispetto a settembre 2022) e
168 in itinere (-22,2% rispetto a settembre 2022). Ancora alla
Lombardia va la maglia nera per il maggior numero di vittime
in occasione di lavoro (95). Seguono: Campania (57), Veneto
(55), Piemonte (49), Puglia (46), Lazio ed Emilia Romagna
(45),  Sicilia  (38),  Toscana  (25),  Abruzzo  (23),  Marche  e
Umbria  (17),  Calabria  (16),  Friuli  Venezia  Giulia  (15),
Liguria  (14),  Trentino  Alto  Adige  (13),  Sardegna  (12),
Basilicata  e  Molise  (5)  e  Valle  d’Aosta  (1).  (Nel  report
allegato  il  numero  delle  morti  in  occasione  di  lavoro
provincia  per  provincia).

Nei  primi  nove  mesi  del  2023  è  sempre  il  settore  delle
Costruzioni  a  registrare  il  maggior  numero  di  decessi  in



occasione di lavoro: sono 92. Ed è seguito dal settore dei
Trasporti e Magazzinaggio (79), dalle Attività Manifatturiere
(64) e dal Commercio (46).

La  fascia  d’età  numericamente  più  colpita  dagli  infortuni
mortali sul lavoro è sempre quella tra i 55 e i 64 anni (212
su un totale di 593).

Le donne che hanno perso la vita in occasione di lavoro da
gennaio a settembre 2023 sono 34, mentre 20 hanno perso la
vita in itinere, cioè nel percorso casa-lavoro.

Gli stranieri deceduti in occasione di lavoro sono 113, mentre
sono 30 quelli deceduti a causa di un infortunio in itinere.

Il lunedì e il mercoledì sono i giorni più luttuosi della
settimana,  ovvero  quelli  in  cui  si  sono  verificati  più
infortuni mortali nei primi nove mesi dell’anno (19,7%).

INFORTUNI. Le denunce di infortunio sono in diminuzione del
20% rispetto a fine settembre 2022. Erano, infatti, 536.002 a
fine settembre 2022. Nel 2023 sono scese a 430.829. E il
decremento risulta essere sempre maggiormente rilevante, come
del resto nei mesi precedenti, nel settore della Sanità; lo
scorso anno a fine settembre le denunce erano 69.874, mentre a
fine settembre 2023 sono diventate 21.521. Altra conferma,
questa,  della  “quasi”  totale  “estinzione”  degli  infortuni
connessi al Covid dalle statistiche.

Anche dopo i primi nove mesi del 2023, il più elevato numero
di  denunce  arriva  dalle  Attività  Manifatturiere  (54.444).
Seguono:  Costruzioni  (24.555),  Trasporto  e  Magazzinaggio
(23.510), Commercio (22.665) e Sanità (21.521).

Le denunce di infortunio delle lavoratrici italiane da gennaio
a  settembre  2023  sono  state  150.363,  quelle  dei  colleghi
uomini 280.466.



Sempre  allarmante  il  dato  relativo  alle  denunce  degli
infortuni dei giovanissimi. Fino ai 14 anni si rilevano 32.937
denunce (circa il 7,6% del totale).

LA ZONIZZAZIONE A COLORI È LA NUOVA RAPPRESENTAZIONE GRAFICA
ELABORATA DALL’OSSERVATORIO SICUREZZA SUL LAVORO E AMBIENTE
VEGA  ENGINEERING  DI  MESTRE  PER  FOTOGRAFARE  IL  LIVELLO  DI
SICUREZZA DEI LAVORATORI.

L’incidenza  degli  infortuni  mortali  indica  il  numero  di
lavoratori deceduti durante l’attività lavorativa in una data
area (regione o provincia) ogni milione di occupati presenti
nella  stessa.  Questo  indice  consente  di  confrontare  il
fenomeno  infortunistico  tra  le  diverse  regioni,  pur
caratterizzate da una popolazione lavorativa differente.

La zonizzazione utilizzata dall’Osservatorio Vega dipinge il
rischio  infortunistico  nelle  regioni  italiane  secondo  la
seguente scala di colori:

Bianco: regioni con un’incidenza infortunistica inferiore al
75% dell’incidenza media nazionale

Giallo: regioni con un’incidenza infortunistica compresa tra
il  75%  dell’incidenza  media  nazionale  e  il  valore  medio
nazionale

Arancione:  regioni  con  un’incidenza  infortunistica  compresa
tra il valore medio nazionale e il 125% dell’incidenza media
nazionale

Rosso: regioni con un’incidenza infortunistica superiore al
125% dell’incidenza media nazionale

Osservatorio Sicurezza sul Lavoro e Ambiente Vega Engineering


